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◆ I reati contestati sarebbero stati
commessi fra il ‘94 e il ’95 in Veneto
Trentino Alto Adige e Friuli

◆Nel mirino degli inquirenti le forniture
per le mense. Ordine di custodia
cautelare anche per 12 imprenditori
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●■IN BREVE

Ragazza si uccide
per lo stress
da cura dimagrante
■ Lostressindottodaunacuradi-

magranteèstatolamollacheha
spintounaragazzadi23annia
comprareunapistolaeaspararsi
uncolpoallatempia.Èaccaduto
nellecampagnediSanSeverino
Marche(Macerata),dovelara-
gazza,figliadiunimprenditore,è
statatrovatacadavereabordo
dellasuaFiatPanda.Lagiovane,
studentessadiveterinaria,aveva
scrittosulpropriodiariocheave-
vavogliadifarlafinitaconun’esi-
stenzapienadidisillusioni. I fami-
liarinonsapevanoneppurechela
ragazzaavessecompratolapisto-
laBerettacalibro22.

Scuola, presidi
oggi in sciopero
per il contratto
■ Oggiscioperanopresidiediret-

torididatticiaderentiall’Anp(As-
sociazionenazionalepresidi),
l’organismocheraccoglieil50%
dellacategoria. Ineodirigenti
scolasticiprotestanoperilritardo
dell’iniziodelletrattativecontrat-
tuali.Chiedonounapienavaloriz-
zazionedellafunzionedidirigenti
dellapubblicaamministrazione
siadalpuntodivistaretributivo
checontrattuale.Maierivièstata
unaprimaschiarita. Ilpresidente
dell’Aran(l’agenziachetrattaper
ilgovernoicontrattidellapubbli-
caamministrazione),Carlodel-
l’Aringasièdettodispostoarico-
noscere«un’areaseparatadicon-
trattazionecollettivaperladiri-
genzascolastica(presidiediret-
torididattici)».Un«primopasso
necessarioperl’avviodelletratta-
tive».Venerdìprossimo17marzo
inizieràilconfrontoperilcontrat-
to

Università di Parma
Studentessa denuncia
docente per molestie
■ Unastudentessapolesanadi26

annihapresentatoaicarabinieri
diRovigounadenunciapermole-
stiesessualiedestorsioneneicon-
frontidiungiovanedocentedella
facoltàdigiurisprudenzadiPar-
ma.Secondolasuaversione,il
professore,dopoaverlaaiutata
adanticiparel’appelloesaminan-
dolapersonalmenteeconceden-
doleunvotoparia27,leavrebbe
dapprimachiestoilnumerodi
cellulareepoil’avrebbepalpata
all’uscitadall’aula.

Molestie a scuola
Blitz dei carabinieri
in classe
■ Unadenunciaperpresuntemole-

stiesessualiascuolahacausatoie-
riunblitzdeiCarabinieriall’istitu-
topergeometridiVicenza.Imili-
tarisonointervenuti inseguitoal-
ladenunciadiunaragazzadiciot-
tennecheavevadenunciatodi
aversubitomolestiedapartedi
uncompagnodiclassedavanti
adaltri8studenti.Tuttiigiovani
sonostatiprelevatiinclassedai
carabinierieaccompagnatialco-
mandoprovincialedell’Arma,
dovesonostatisentitipertuttoil
pomeriggio.

Secondigliano, scuola
intitolata
a Marta Russo
■ «Unaragazzacheamavalavita,

sport,unaragazzaallegrachesi
preoccupavadeglialtri».Così
MartaRusso,laragazzauccisaal-
l’UniversitàLaSapienzadiRoma
nel‘97,èstataricordatadalla
mammaAureliananelcorsodella
cerimoniaperl’intitolazionea
MartadellascuolamediadiSe-
condigliano(Napoli).

Tangenti in caserma
Manette a due ex generali
Arrestate 15 persone, c’è anche un colonnello
Corruzione in Gdf
Cerciello
rischia dieci anni

ROSANNA CAPRILLI

MILANO Ci sono anche due gene-
rali in pensione e un colonnello
dell’esercito in servizio, tra i 15 ar-
resti per le tangenti pagate a strut-
ture pubbliche del Nord Italia. Ma
gli inquirenti avanzano un dub-
bio: non saranno coinvolti altri
mlitaridi livellosuperiore?Itreuf-
ficiali finiti in manette ieri sono il
colonnello Vincenzo Fasano, 55
anni, della provincia di Pordeno-
ne, capo dell’ufficio contratti del
Commissariato militare di Pado-
va,e igeneralidibrigatainpensio-
ne Raffaele Galdi, 61 anni, roma-
no ed Elio Sgalambro, 62 anni, di
origine palermitana, entrambi ex
direttori del Commissariato, che
ha competenza per gli approvvi-
gionamenti nelle caserme del
Trentino alto Adige, Veneto e
Friuli Venezia Giulia. Oltre che di
corruzione, sono accusati di reati
militari commessi tra il 1994 e i
primimesidel1999.

Nel Commissariato militare di-
Padova «si era sviluppato una sor-

tadisistemaereditarioincuiilper-
dente posto, perché trasferito,
presentava agli imprenditori il
nuovo arrivato affinché potesse
rendersi beneficiario di ulteriori
somme di denaro». È quanto si
legge in un passaggio dell’ordi-
nanza di custodia cautelare con la
quale il Gip milanese Cristina
Mannocci hafattoarrestare treuf-
ficiali dell’esercito e 12 imprendi-
tori. Ilgiudicedipingeunquadroa
tinte fosche di ciò che accadeva a
Padovadovesiassegnavanolefor-
nituredifruttaeverduraallecaser-
medelNord-Est.

Questo è l’ultimo tassello di
un’inchiesta che, dalle forniture
alle mense del comune diMilano,
si è estesa a tutto il Settentrione e
che in pochi mesi ha portato a 60
arresti. Pesanti leaccuse:corruzio-
ne e truffa con l’aggravante del
danno di rilevante entità. Un
meccanismocheharuotatointor-
no ai tre alti ufficiali dell’esercito,
che si sono avvicendati ai vertici
delCommissariatomilitare il ‘94e
il’99, e che avrebbero preso busta-
relle per almeno185 milioni. Le

ordinanze di custodia cautelare
sono state eseguite dai carabinieri
del Nucleo operativo di Milano,
che in questi mesi hanno svolto
indagini su un vasto giro di corru-
zione e di irregolarità nelle gare di
appaltoalNord.

Questa ordinanza, come le pre-
cedenti, è stata
firmata dal gip
Cristina Man-
nocci su richie-
sta dei pm
Claudio Gittar-
di, Giovanna
Ichino e Fabio
Napoleone.Tra
le persone
coinvolte vi so-
no anche alcu-
ni imprendito-
ri che in passa-
toeranostatiarrestatiperaltrifilo-
ni dell’ inchiesta, sempre sugli ap-
palti. L’indagine nasce dalle di-
chiarazionidialcunidiloro.

Quando mesi fa la Procura di
Milano cominciò a raccogliere le
dichiarazioni di Colombo Lupa-
no - un imprenditore che, ahi lui,

aveva dimenticato la sua agenda
inunastanzadelcomune-iPmar-
rivarono a Gianfranco Casadei
Coccia, un faccendiere che faceva
damediatoretraipubbliciufficiali
corrotti e leditte corruttrici. Inter-
rogato, il suoraccontohadatoil la
agli investigatori per individuare
un’organizzazioneaduestadi.Pri-
ma le ditte, sempre la stessa deci-
na, si accordavano spartendosi gli
appalti dei vari enti o pagando i
concorrenti perché si ritirassero
dallagara.

Poi le mazzette ai pubblici uffi-
ciali, corrotti a suon di milioni, fa-
cevanosìchequegliappaltisicon-
cludessero al minor ribasso possi-
bile, oppure che i controlli non si
«accorgessero» che le merci erano
di qualità o peso inferiorea quello
previsto. Casadei Coccia era il le-
game che univa anche le ditte del
Triveneto,aimilitari.

«Hoversatosommedidenaroal
colonnelloGaldi eal capodell’uf-
ficio contratti colonnello Fasano
di nome Enzo», ha detto ai magi-
strati. Le ditte però dovevano pa-
gare l’8%. L’importo, si legge nel

verbale «era relativo ad ogni anno
di fornitura ed è stato corrisposto
finoal1999». Inparte finivaaimi-
litari, in parte per escludere i con-
correnti e una quota nelle tasche
dei mediatori, fra cui Coccia. La
busta con i soldi passava dalle ma-
ni degli intermediari a quelle dei
militari lontano da sguardi indi-
screti, in un parcheggio di un ri-
storante sull’autostrada, di un bar
di fronte al Commissariato di Pa-
dova, o per strada. «A Galdi - pro-
segue Coccia - ho corrisposto in
una prima occasione 40-50 milio-
ni e in una seconda 20». Al colon-
nello Fasano «circa 100 milioni».
E a Sgalambro, che nel’97 salì ai
vertici dell’ufficio forniture, 15
milioni.

Negli anni il gruppo di imprese
si è assicurato appalti per sei mi-
liardi e 300milioni. Ai concorren-
ti andarono 200 milioni, 185 ai
militari.Ma385milioninonsono
l’ 8%del totalee, tolta laquotaper
i mediatori, restasempreuna fetta
consistente che non si sa a chi sia
finita. Da qui il dubbio che siano
coinvoltialtrimilitari.

■ Diecianniequattromesidire-
clusione:questalapenacheil
PmPiercamilloDavigoha
chiestoperilgeneraledella
GuardiadiFinanzaGiuseppe
Cerciello,accusatodiuna
ventinadiepisodidicorruzio-
neinrelazioneacontrolliese-
guitidaufficialiesottufficiali
delleFiammeGialleneicon-
frontidi imprenditori.Nella
causaeranocoinvolteanche
lamoglie(CaterinaCaroppo)
elasuocera(CarmelaCarica-
to)diCerciello,accusatedifal-
soinbilancioefavoreggia-
mento.Perentrambelapena
richiestaèdiunannoeseime-
siconibeneficidilegge.Davi-
gohaesclusolafondatezza
dellatesidelladifesadegli im-
prenditori,secondolaquale
nonsidovrebbeparlaredi
corruzione,masoltantodi
concussioneperilpersonale
delleFiammeGialle.Perriba-
direlaresponsabilitàdeimili-
tariagiudizioilpmhaaffer-
mato:«Ioguadagnodipiùdi
unsottufficialedellaGuardia
diFinanza,manonpossoper-
mettermicertecosechealcu-
nidegliattuali imputatisiper-
mettevano».Ancheperillu-
strarelaposizionediCerciello,
ilPubblicoministerohafatto
riferimentoadaccertamenti
dinaturapatrimoniale.
Davigohapoichiestounan-
noeseimesiperAldoMolino,
quattroanniequattromesi
perilbrigadieredellafinanza
GiuseppeCapone,treannie
ottomesiperilmaresciallo
GiovanniArces,seimesicia-
scunoperilcolonnelloGianni
Giovannellieperiltenente
EmilioStolfo, incontinuazio-
neconpeneprecedentemen-
teavutedaltribunalediBre-
scia.AncheCercielloerastato
giàcondannatoaBresciaatre
anniediecimesidireclusione
peraltri fatti.Peridieci im-
prenditoricoinvoltinelpro-
cessolepeneinvocatevanno
daunannoeseimesiatrean-
ni. Ilprocedimentocontinue-
ràvenerdì.

■ LE ACCUSE
DEI PM
Vanno dalla
corruzione
alla truffa
aggravata
Coinvolti anche
altri militari?

Del Turco: «Brusca dica dov’è il tesoro della mafia»
Polemica infinita sulla protezione al boss. Violante: «Collabori ma dal carcere»
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ROMA «C’è un organismo previ-
stodalla leggeequest’organismo
ha stabilito che ci sono i presup-
posti per dichiarare Brusca un
collaboratore di giustizia. Brusca
resta comunque in carcere». Lo
affermailpresidentedellaCame-
ra Luciano Violante a proposito
delle polemiche che hanno ac-
compagnato il riconoscimento
dello status di pentito al boss di
San Giuseppe Jato. Diverso il pa-
rere del presidente della Com-
missione antimafia. Brusca, af-
ferma Del Turco, «dovrebbe par-
lare degli immensi tesori di Cosa
Nostra, e sarebbe un importante
elemento, visto che pochissimi

collaboratori di giustizia ne han-
no parlato. E poi deve rimanere
in carcere, senza contatti con il
suomondo».Oggi lacommissio-
ne Antimafia ascolterà il sottose-
gretario agli Interni, Massimo
Brutti, responsabile della com-
missioneperipentiti.

DelTurco annuncia pure «una
particolare attenzione» alla col-
laborazione di Brusca: «la com-
missione-dice-siriservalapossi-
bilità di chiedere la revoca della
protezioneperBrusca».

«Lo Stato restituisce a Brusca i
beni confiscati?», chiede Mauri-
zio Gasparri, vicepresidente dei
deputati di Alleanza Nazionale,

in una interrogazione rivolta al
ministrodell’InternoedellaGiu-
stizia.

Per l’ex pm della Dda di Paler-
mo, Alfonso Sabella, «Giovanni
Bruscanonhadetto tuttociòche
sasullenuoverelazionitramafia,
politica e mondi istituzionali.
Sembrerà forse dietrologia, ma
c’è chi ha paura di queste ultime
verità che Brusca, stiamo tutti
tranquilli,nondirà.Perchéluira-
giona da boss e, come è accaduto
per Buscetta, parla solo se vede
che lo Stato è pronto adaffronta-
re quelle verità e per lui lo Stato
nonèancoraprontoaprocessare
se stesso». «Dalle notizie finora

disponibili si può già vedere co-
me la procedura seguita sia stata
quanto mai attenta e scrupolo-
sa»:affermaildiessinoCarloLeo-
ni.

Il responsabile giustizia della
Quercia attacca il Polo a proposi-
todella leggedi riformadeicolla-
boratori di giustizia «bloccata al
Senato per il fatto che il Polo ha
improvvisamente e inspiegabil-
mentenegatolapossibilitàdiap-
provarla in commissione in sede
deliberante». Leoni siaugurache
«i parlamentari del centrodestra
diano una spiegazione convin-
cente di questo loro comporta-
mento».

L’INTERVISTA ■ LUIGI LI GOTTI, difensore di Brusca

«Qualcuno teme pentimenti a catena...»
NINNI ANDRIOLO

ROMA «Certe polemiche sono
incomprensibili.Amenoche...»

AmenocheavvocatoLiGotti?
«A meno che, e ovviamente non
mi riferisco all’onorevole Del
Turco, non ci sia chi teme che il
riconoscimento dello status di
collaboratore di giustizia a Gio-
vanni Brusca possa provocare al-
tripentimentiacatena...».

Ma il pentitismo non lo ha inven-
tato Brusca. Il boss di San Giusep-
peJatoèarrivatoallafine...

«Sì ma tra i capi mandamento il
pentitismononandavadimoda.
Assieme a Brusca si è pentito solo
Cangemi, se ci riferiamo agli alti
livelli di Cosa nostra. E gli Aglie-
ri? I Greco? I Calò? I Madonia,
tantopercitarequalchenome?».

Stadicendochepotremmoconta-
re altri candidati-pentiti tra
quellestelledimafia?

«Non lo so e non sono tenuto a
saperlo.MaBruscanonèun’ano-
malia.Levalutazionichehafatto
lui le avranno fatte anche altri
chefinoaieri,magari, rimaneva-
noaguardareattendendoledeci-
sioni dello Stato. Enonsosesi sia
trattato di un guardare disgusta-
to o di un guardare interessa-
to...».

Insomma: i vantaggi che otterrà
Bruscafannogolaancheadaltri?

«Brusca non otterrà alcun van-
taggio. La sua situazione rimarrà
identicaaquellaattuale».

Cioè non verrà sottoposto al car-
cereduro...

«Da due anni Brusca non èsotto-
posto al 41 bis, ma è come se lo
fosse. Ha chiesto lui stesso di ri-
manere nelle stesso condizioni
diprima,cioèinisolamento».

E come ha moti-
vato questa ri-
chiesta?

«Brusca non vuo-
le che un domani
si possano ipotiz-
zare inquina-
menti. Vuole ri-
manere da solo
nella suacella.Al-
lo stato non av-
verte ilbisogno di
socializzare con
altri».

Non avverte
nemmeno il bi-
sogno di vedere i
familiari?

«I familiari, cioè il figlio e la con-
vivente, li vede nella saletta dei
colloquidelcarcere, senzaproce-
dure di favore, attraverso i vetri
blindati, e per un tempo massi-
modiquattroorealmese».

Ilpresidentedell’Antimafiachie-
de che rimanga in carcere e che
nonottengascontidipena...

«Bruscaincarcerec’èecirimarrà.

Deve scontare centosettanta an-
ni complessivi di detenzione.
Settanta di questi gli sono stati
comminati da sentenze definiti-
ve».

Ma a Brusca erano state ricono-
sciute le attenuanti prima anco-
radellostatusdicollaboratore...

«Infatti. Capirei chi grida allo
scandalo perché, ad esempio, al

processo Borsellino
ter è stata inflitta a
Brusca unacondanna
a sedici anni di reclu-
sione e non all’erga-
stolo. Ma questo è
successo perché quei
giudici hanno appli-
cato al mio assistito
l’articolo 8 conside-
randolo credibile co-
mepentito.Laregola-
mentazione ammini-
strativa arriva dopo i
verdetti di dieci corti
diverse che, nel corso
degli anni, hanno già
assegnato a Brusca un

riconoscimentogiudiziariodiat-
tendibilità. La situazione di Bru-
sca, quindi, non cambia rispetto
aprima...».

Perché allora Brusca teneva tan-
toalprogrammadiprotezione?

«Perché ogni volta che si presen-
tava nell’aula di un processo si
sentiva rivolgere la domanda:
ma lei è stato ammesso al pro-

grammaoppureno?Eperchédo-
po tanto tempo nessuno lo con-
sidera ufficialmente un pentito?
IdifensoridiquellicheBruscaac-
cusava battevano su quel tasto
per mettere in discussione e scre-
ditare le sue dichiarazioni.Dove-
va dimostrare ogni volta le stesse
cose. Ecco: la commissione per i
pentiti non ha agito sulla base di
colpi di testa, ha preso atto di
quello che moltigiudiciavevano
giàaccertato».

Adesso Brusca verràripagatocon
cinquecentomila lire al mese che
sommatea quelleconcesseaisuoi
familiari...

«Ancora non sappiamo nulla di
ufficiale,nonci è stato notificato
nulla. Per quel che riguarda la fa-
miglia, poi, moglie e figlio erano
stati aggregati già da tempo al
programmadiprotezionedelfra-
tello di Giovanni, Enzo Salvato-
re, perché considerati a rischio,
cioèinpericolodivita».

L’onorevole Del Turco chiede a
Brusca di rivelare dove si nascon-
donoibenidellamafia...

«Andiamopergradi. Il sindacodi
Monreale parla di accordi segreti
con lo Stato. Sostiene che Brusca
uscirà dal carcere e riavrà nelle
mani tutti i suoibeni.Èunaaffer-
mazione ridicola. Quel sindaco,
infatti, fa finta di non sapere che
proprio lui detiene in custodia
molte proprietà della famiglia

Brusca.Vuoleunelenco?».
Lofaccia...

«La cantina sociale Caggio, il
fondoGinestra, idieciettaridivi-
gneto in contrada Signora, i po-
deri di Pietralunga e Mariano.
Tutte queste proprietà si trovano
interritoriodiMonreale.Sitratta
dibeni intestatiaiBruscaoricon-
ducibili a loro mediante presta-
nome. Lo stesso Brusca li ha sve-
lati agli inquirenti. Così come ha
fatto per quelli di San Giuseppe
Jato (due vigneti, tre società, po-
derie immobili);perquellidiSan
Cipirrello,diAltofonteediPaler-
mo.Lavalutazionediquestepro-
prietà raggiunge la somma di
trenta miliardi di lire. Alcune so-
no state confiscate, altre sono
sotto sequestro. Non capisco
quindi le preoccupazioni: se ibe-
ni sono di provenienza illecita
devono essere confiscati, se non
sonodiprovenienzaillecitasono
colpiti da provvedimento di se-
questro in favore delle vittime
dellastragediCapaciperviadelle
decisioni della Corte di Assise di
Caltanissetta».

Eibenideglialtriboss?
«Brusca ha indicati pure questi:
quellidiRiinaedialtri.Nonèsta-
to affatto reticente. Chi parla
non conosce lecose o le vuoledi-
menticare appositamente: ilmio
assistito non potrà riavere indie-
troneppureunalira».

Anna, la sorella di Giovanni Fal-
cone, afferma sdegnata che con-
cedere a Brusca lo status di penti-
to significa uccidere per la secon-
davoltailmagistrato...

«I suoisonosentimentidarispet-
tare. Bruscapotrebbe anche esse-
re beatificato ma è pur sempre
l’assassinodiFalcone.Vorreidire
peròchelaleggesuicollaboratori
di giustizia esiste proprio grazie a
Falcone, che non è quindi morto
invano. Quel magistrato valoro-
so, grazie alle norme per la quale
si è tanto battuto, ha provocato
granditerremotidentroCosano-
stra. E oggi molti capimafia sono
ingaleragrazieaipentiti».“Il mio assistito

non otterrà
alcun vantaggio
Il carcere duro?
Ha chiesto lui
l’isolamento

”
Ad esequie avvenute, i familiari annunciano
lascomparsadi

CARLO ALBERTO GALLUZZI
ilgiorno11marzo.Sentitamenteringraziano
quantihannoespressosincerapartecipazio-
nealdoloredeicongiunti.

Roma,15marzo2000

Commossi per lapartecipazione, e lenume-
rose attribuzioni di affetto e stima, i familiari
di

ARSENIO COSTANTIN
sentitamenteringraziano.

Torino,15marzo2000

15/3/1997 15/3/2000

UMBERTO TAVERNI
Ciaopapà,Silvia.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 
telefonando al numero verde 

800-865021
oppure inviando un fax al numero  

06/69922588


